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SCIENZIATI E TECNOLOGI
PER L’ETICA DELLO SVILUPPO




IL PROBLEMA DELL’ENERGIA IN ITALIA

Questo nuovo millennio si apre con due interrogativi interdipendenti: l’inquinamento e la crescita demografica globali. Entrambi questi interrogativi, peraltro angosciosi, sono legati all’energia.

Lo sviluppo dell’umanità e la sua gestione, al di là degli spazi per lo stesso agroalimentare, sono legati totalmente alla disponibilità energetica ed, ovviamente, ad un ambiente il meno inquinato possibile.

La tempistica sembra oggi l’elemento chiave in questo gioco vitale: forse tra 50 anni il problema dell’energia pulita potrebbe essere superato con la messa a punto della fusione nucleare o altro, ma intanto cosa fare?

I Paesi del BRIC (Brasile, Russia, India e Cina) hanno ritmi di sviluppo impressionanti ed il loro fabbisogno energetico non può che essere sulla stessa linea, ma mentre gli USA stanno diventando sempre più indipendenti con lo sviluppo degli “unconventional gas”(metano estratto con particolari tecnologie da scisti bituminosi di cui è ricco il Texas), l’Unione Europa stenta a partire denunciando, oltretutto, sempre più la mancanza di una leadership! 
Una cosa, però, l’UE è riuscita a fare la Direttiva 20-20-20 che prevede per il 2020 di: 

1- ridurre i gas serra del 20%; 

2- portare le rinnovabili al 20% dell’energia totale prodotta;

3- aumento del 20% dell’efficienza energetica.
Come pensiamo di affrontare il problema energetico? Altri problemi quali ad esempio l’immigrazione, l’importazione incontrollata dei prodotti alimentari o di quelli più sofisticati come l’elettronica, pur sempre legati in qualche modo alla disponibilità energetica, non fanno parte di questa trattazione. 

L’energia in Italia è un problema che siamo riusciti a far crescere oltre misura, fino ad ottenere un costo dell’energia elettrica superiore del 30 % a quello della media europea: saremo sempre meno competitivi. 
Le ragioni sono note: 
dipendenza quasi totale dal petrolio e ancor più dal gas e la correlativa connessione dei costi, rifiuto del nucleare e contestualmente import dello stesso dall’estero pagato almeno in parte come rinnovabile, mancanza di infrastrutture ma anche di correttezza, effetti negativi di una burocrazia eccessiva e parzializzata per regioni.

Rispetto al quadro sovraesposto, non certo roseo, STES vuole lanciare un messaggio di ottimismo sempre nella speranza che i nostri Governi lo recepiscano:
Il Mezzogiorno produttore e distributore di energia elettrica!

Il nostro Mezzogiorno sembra avere i numeri per alleggerire in buona misura la dipendenza energetica italiana dall’estero.

L’asserto deriva dal fatto che sono pervenute a Terna richieste di autorizzazioni di impianti eolici e fotovoltaici per un totale di oltre 120.000 MW, una potenza ben superiore al doppio di quella assorbita dall’Italia intera!

Tale valore non sembra purtroppo sempre fondato su valutazioni tecniche - economiche ma spesso corrispondente a probabili speculazioni: una parte però resterà valida. 
Immaginiamo, infatti, di convertire in energia solo il 10% della potenza da installare richiesta, in realtà si tratta del 20÷30%, il sole e il vento non mancano al Sud per molte ore al giorno: sarebbe come se s’immettessero in rete 12.000 MW da far fluire verso Nord o anche all'estero e sarebbe tutta energia di qualità. Va evidenziato, peraltro, che le ore di produzione annue dell’energia rinnovabile sono mediamente il 20%, rispetto all’80÷90% delle ore annue di disponibilità di centrali convenzionali o nucleari. 
Ma perché le autorizzazioni tardano così tanto ad arrivare? Ci sono problemi tecnici?

Il motivo è che le Autorità interessate sono anche regionali, ognuna con le ben note caratteristiche burocratiche; ma ciò che è ancora più grave è che la rete non è in grado di veicolare flussi così consistenti.

Appare, quindi, necessario passare ad gestione centralizzata autorevole, che possa cioè intervenire negli investimenti infrastrutturali come pure nelle autorizzazioni evitando per queste ultime l’insorgere di un’artificiosa e paralizzante burocratizzazione e le purtroppo diffuse infiltrazioni mafiose.

Ovviamente andrà comunque assicurato la conservazione del paesaggio, data la naturale vocazione turistica del Mezzogiorno.

Altro elemento importante è il ruolo che potrà avere l’Italia nei confronti dei vari progetti di rinnovabili in fase di realizzazione nel nord Africa (Egitto, Tunisia etc.), in enormi fasce desertiche dove c'è sole e vento, in quantità ben superiori a quelle del nostro Mezzogiorno: tutta energia che verrà prima o poi portata in UE (con elettrodotti sottomarini) attraverso il nostro Paese, che diverrebbe un vero “HUB” al centro del Mediterraneo.

Le tecnologie per ristrutturare la rete non mancano, anche le più sofisticate ed innovative come "smart grid" ed altro: Terna, Transenergia, Enel ed altri operatori dovranno tener conto che la posta in gioco è molto alta.

Quanto sopra è realizzabile con tempi compatibili con quelli richiesti dalle centrali nucleari che pur si dovranno ricostruire anche nel nostro Centro - Sud. 
Riportiamo di seguito i costi delle varie fonti energetiche principali, considerando solo le centrali di nuova costruzione e con moderne tecnologie in previsione del rinnovo, previsto nei prossimi 15 anni, della maggior parte del parco energetico europeo.
Con riferimento alle metodologie di calcolo definite dalla Commissione Energetica Mondiale ed adattate al nostro Paese e confrontando centrali a combustibile fossile e nucleare con quelle rinnovabili avremo i costi medi complessivi con i relativi intervalli di oscillazione:
Rinnovabili

eolico                                              0,120 €/kWh          (0,090 ÷ 0,145)
fotovoltaico                                    0,350 €/kWh          (0,220 ÷ 0,520)
Solare - termodinamico                  0,300 €/kWh          (0,210 ÷ 0,400)
Fossili

gas ciclo combinato                        0,110  €/kWh          (0,064 ÷ 0,164) 
carbone                                           0,100 €/kWh           (0,060 ÷ 0,145)
CCS (Carbon Capture Storage)      0,090 €/kWh           (0,060 ÷ 0,125)
Nucleare                                       0,060 €/kWh           (0,049 ÷ 0,077)

   Le oscillazioni di costo sono legate a quelle dei vari combustibili e della CO2 allorquando non immessa in atmosfera nonché alle dimensioni delle centrali (spesso non al meglio    dell’economia di scala). 
     Al dettaglio dei costi e della loro formazione viene riservata una trattazione separata.
Il nucleare presenta costi d’installazione elevati, ma è competitivo nel rendimento e nella vendita del kWh; i rifiuti radioattivi sono ridotti all’1% e possono essere stoccati in piena sicurezza.
È opportuno ricordare che altre Nazioni sono in grado di utilizzare anche l’uranio delle testate nucleari accumulate nel tempo.
 In stretta connessione con quanto sopra evidenziato è necessario sviluppare da subito sia l’energia nucleare sia l’energia rinnovabile!

Il nucleare è semplicemente un “must”, assolutamente necessario al nostro sviluppo; contestualmente occorre anche per le rinnovabili un’altrettanto urgente strategia di attuazione.

Oltre all’energia eolica, solare e fotovoltaica, che sono le più importanti una qualche attenzione deve essere rivolta alle biomasse, il costo di quest’ultima, anch’esso molto variabile a causa sia delle diverse materie prime sia della logistica e dell’utilizzo del calore coprodotto: esso oscilla tra i 0,150 e i 0,250 €/kWh.

Tale forma di energia tutt’altro che volatile (oltre 7500 ore) presenta inoltre importanti vantaggi nei campi agro-forestali e della difesa del suolo. 
Infine ricordiamo l’energia marina, che pur lontana da realizzazioni commerciali, presenta però una forza potenziale immensa e tale che la ricerca non può permettersi di trascurarla, specie considerando progetti accoppiati a barriere per la protezione delle coste dall’erosione. 
Quanto sopra esposto prefigura ed anticipa una serie di approfondimenti di esperti dei vari settori energetici nella fase attuale. 
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